
Saluzzo ; ma inutilmente, poiché dopo cinque ore di feroce 
combattimento non gli fu possibile di guadagnar terreno verso 
le formidabili posizioni occupate dai Genovesi; specialmente 
di quella della Costa, ove alle falde del colle stavasi il Fornari.

Don Gabriele mandò a proporre una resa all’Imperiale; ma 
il comandante genovese, parendogli che gli fossero fatte troppo 
gravi condizioni, ricusò; onde Don Gabriele, ridottosi nei 
borghi, fece avanzare, durante la notte, l’attacco su due punti 
differenti. Il sergente maggiore Boisdavid spinse si vivamente 
le sue operazioni, che allo spuntar del giorno era riuscito a 
porre le mine appiedi dei rimparti; tuttavia l’esplosione non 
diede un gran danno alle mura, anzi cagionò qualche per­
dita agli stessi assediatiti. L’altro attacco, condotto dall’Ol­
giati, ebbe un più felice successo: protetto dal fuoco di una 
batteria, quest’ufficiale si approssimò durante la notte ad una 
delle porte del borgo, e venuto il mattino la fece saltare con 
un petardo.

Poca o niuna resistenza trovarono i Piemontesi: tutti fug­
givano loro innanzi; di tremila Genovesi, appena trecento- 
cinquanta si salvarono nel castello coll’Imperiale; gli altri, e 
specialmente la gente dello Spinola, del Picchenotti e di Am­
brogio Doria, si salvarono sul territorio di Tagliolo.

I rifugiati nel castello vi portarono tanto terrore, che l’Im­
periale fu costretto a fuggire per la porta di soccorso e rifu­
giarsi anch’egli sull’amico territorio di Tagliolo; gran parte, 
però, de’suoi furono tagliati fuori dalla cavalleria piemontese. 
Molti rimanevano morti e un centinaio prigioni: tra questi, 
il sergente maggiore Cialli e il capitano Pietro Morlas.

Anche l’Imperiale, nel rifugiarsi a Tagliolo, feudo impe­
riale, dava inavvedutamente nei Savoiardi, che avevano occu­
pato quel luogo. Protestava egli la giurisdizione spagnuola, 
con che fuggiva alla prigionia, ma non all’avidità dei soldati, 
i quali, spogliatolo d’ogni cosa, lo rimandarono poco meno 
che ignudo.

I Savoiardi entrarono nel castello; ma male loro incolse,


